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Accanto e in basso 
duo inquadrature 

di «C'era una volta in 
America» con Robert 

De Niro. A sinistra 
il regista Sergio Leone 
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Il regista di «Cera una volta in America», che uscirà 
a ottobre, parla di cinema, donne, politica e 

altro ancora. Per navigare su questo «fiume inarrestabile» 
ora c'è anche un libro con le sue sceneggiature 
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ROMA — Accanto a un bel
lissimo «lume» liberty c'è 
una vecchia «Colt» argentata 
a canna lunga di quelle che, 
nel West, erano preferite dal 
killer e dalle «giacche blu». 
Dietro 11 tavolo di lavoro uno 
splendido Rosai (una delle 
famose «stradine» fiorentine) 
e una litografia di Mirò. 

Tavolo e scrivania pieni di 
giornali e riviste francesi, 
italiani, americani e Inglesi 
che parlano di lui: del mae
stro Sergio Leone e di questo 
film che ha già fatto tanto 
discutere. Quel C'era una vol-
ta in America, tagliato, 
smontato, mal ricucito e che 
a ottobre comparirà su tutti 
gli schermi italiani, In una 
edizione di tre ore e quaranta 
minuti. 

Non è stato difficile trova
re la casa di Leone, all'Eur. 
Da fuori pare uno strano 
bunker in cemento armato. 
Poi si entra (sul cancello di 
legno c'è una grande ma
schera del «re dèlia foresta») 
e tutto si ammorbidisce. Il 
bunker diventa soltanto una 
bella casa. In un angolo, sot
to un terrazzo, la moglie, una 
tavola apparecchiata, l tre fi
gli e 1 cani, aspettano. 

Lui non c'è: non è ancora 
tornato. Quando arriva, pare 
Orson Welles negli ultimi 
tempi: la barba bianca, 11 
corpo massiccio (chissà per
ché viene subito In mente 
anche un famoso «Falstaff» 
Interpretato dal grande Tito 
Gobbi), gli occhi .mobilissimi 
e 11 passo agile. È inferocito! 
In questi giorni sta lavoran
do al doppiaggio di C'era una 
volta in America e oggi le voci 
del ragazzetti che gli hanno 
messo a disposizione per dar 

Earola al bambini ebrei del 
ower East Side, nel 1923, 

non vanno bene. 
«Voci parloline, da ragaz

zini "bene". Come si fa?» — 
dice. E comincia, così, la sua 
lunga chiacchierata. 

Niente Intervista con do
mande e risposte, dunque, 
ma solo un parlare a ruota 
libera di tutto: cinema (quel
lo americano, quello Italia

no, 11 mestiere del regista, gli 
attori, le «storie»), donne, po
litica, l'America, l'URSS, 11 
mito, Il divismo, la letteratu
ra, il western, la famiglia, 1 
genitori, il fascismo. Sergio 
Leone, quando attacca, è un 
fiume inarrestabile. «C'è sta
to un po' di distacco tra me e 
voi, ma ora è tutto passato. 
Al Festival nazionale 
dell'"Unità" — dice — orga
nizzeranno, pare, una mia 
retrospettiva. MI fa piacere, 
sai». 

E continua: «Ho fatto Per 
un pugno di dollari con no
vanta milioni e in un mo
mento di crisi de! cinema ita
liano. Per mettere Insieme i 
soldi ci sono volute tre nazio
ni: Italia, Spagna e Germa
nia. Comunque è possibile 
che tutti 1 giornalisti che 
vengono a trovarmi vogliano 
ancora sapere tutto sulla na
scita del western spaghetti? 
Ormai — spiega Orson Wel-
les-Leone — non so più che 
fregnacce raccontare. Dim
melo tu», tuona dalla pol
troncina sotto 11 quadro di 
Rosai. 

«Anche sulla mia 
filmografia si sa che è piut
tosto risicata: sette film, ma 
famosi in tutto il mondo. So
no "creature" alle quali vo
glio un gran bene». 

— Quanti anni hai? 
«Cinquantaclnque e sono 

un "Capricorno" come Rosi 
e Fellini». 

— Che fai quando non la
vori? 

«Anche niente. E una cosa 
che non mi dispiace affatto. 
Soprattutto perché mi per
mette di pensare. In testa ho 
tanta di quella fantasia da 
non sentirmi mal solo. Altro 
che cocaina». 

— SI, ma nel tempo libero 
che fai? 

•Mi occupo di cinema. So
no innamorato del cinema 
dal punto che non riesco in 
alcun modo a considerarlo 
un lavoro». 

— E poi? 
«Mi piace la pesca. Sì, quel

la con la canna. Così posso 
stare ore, buono buono, a 

pensare». 
— E le donne? 
«Mi intricano, mi compli

cano la vita. Certo, mi affa
scinano da morire. Anche le 
più stupide». 

— In ciie senso? 
«Sì, proprio nel senso della 

stupidità. Però voglio subito 
aggiungere che sono anche 
ammaliato dalla stupidità 
maschile». 

— Ma vai in giro? Ti guardi 
intorno? 

«Ma certo che guardo il 
mondo. Ti giuro che non mi 
annoio mal. Scrivilo: se non 
avessi fatto 11 regista mi sa
rei dedicato all'antiquariato. 
Sarà perché ho visto uscire 
dalla casa di mio padre, co
stretto a vendere tutto per 
colpa del fasclmo, tanta bel
la roba. Ho imparato ad 
amarla, capirla». 

La chiacchierata con Leo
ne si fa sempre più fitta. Il 
regista, sospinto dalla mo
glie, è stato costretto a scen
dere In giardino per la cena e 
si è buttato a capofitto su un 
me.zzo melone. 

È In cura dimagrante e 
non ha fame. Il cameriere di 
colore (filippino? africano?) 
è fermo, in attesa, pochi me
tri più in là. 

«Prendi Roma. Io sono ro
mano — ricomincia — e ci 
tengo a esserlo. Amo 1 roma
ni e questa città. Ti dico su
bito anche perché. Sono 
straordinariamente autocri
tici; che vuoi, hanno visto 
tutto e non è certo un luogo 
comune. Secolo dopo secolo, 
non hanno davvero più nulla 
da Imparare. Mi place da 
morire questo loro continuo 
sforzo per apparire cinici, di
sincantati, "vissuti". Ma 
guarda, lo fanno semplice
mente per nascondere il 
grande cuore che hanno 
dentro. Credimi — continua 
il "fiume" Leone — il roma
no non parteggia per nessu
no. Però parla male di sé, di 
Roma e degli altri romani. 
Tu, hai mai sentito un mila
nese che parla male del mila
nesi?». 

Lo zampillar di chiacchie

re e di battute continua. Ma 
adesso sono rimasti solo 1 ca
ni e la grande buccia del me
lone spolpato. 

«Parliamo un po' della TV 
— riprende Leone — perché 
slamo ormai alla banalità 
totale. Sì, confermo: tragica 
banalità! La televisione in
culca banalità e in una ma
niera incredibile. Invece è 
insostituibile quando si oc
cupa di informazione». 

E ancora: «Il libro dal qua
le ho ripreso il mio ultimo 
film? È quello di Harry Gray. 
Lo sai, no: lo chiamavano 
"Noodles La lama" perché 
era bravo con il coltello. Non 
ne aveva mal fatta una giu
sta in vita sua. Piccolo gan

gster della comunità ebraica 
di New York, era finito a 
Slng Slng. In carcere aveva 
scritto questo Hbriccino, ad
dirittura per cercare di smi
tizzare i film di Hollywood 
sul gangsterismo, il proibi
zionismo, le "pupe" e il gioco 
d'azzardo. E invece, il Hbric
cino era uria stupenda esal
tazione dei miti del gangste
rismo americano. Anzi, ti di
rò di più: Gray era addirittu
ra, e senza saperlo, un pla
giato dal cinema». 

Il «fiume» Sergio Leone, 
non si arresta: «Il resto lo sai 
anche tu e lo sanno l lettori 
dell'"Unità". Volevo fare 
quel film e ci ho messo dieci 
anni per arrivare alla con

clusione. Per me è 11 più bello 
che abbia mal girato: con un 
De Niro magnifico e il rac
contare a modo mio la storia 
di questi gangster del ghetto 
ebraico dal 1922 sino al 
1968». Poi aggiunge: «So già 
quello che mi domanderai. 
L'America, 11 cinema ameri
cano, la politica, la letteratu
ra. Che vuol che faccia? Se 
vuoi ti parlo di Ford, del 
"mio" Ford, di Incontri rav
vicinati del terzo tipo o di ET. 
C'è dentro molto di più di 
quel che sembra e Spielberg 
è un maestro. La "mia" 
America? Quella che mi ha 
"nutrito", fatto crescere e 
cullato? Ormai l'ho detto 
mille volte e lo ripeto: le 

Quando è nato il mito Sergio Leone? Forse nel 
1964, quando in un cinema di Firenze, un venerdì 
d'agosto, uscì in prima mondiale Per un pugno di 
dollari: nelle giornate di venerdì, sabato e domeni
ca fu la produzione ad acquistare un tot di biglietti 
perché 1 esercente non smontasse subito il film, ma 
il lunedì avvenne il miracolo e la sala si riempì. Era 
un cinema vicino alla stazione, frequentato da 
commessi viaggiatori che cominciarono a spargere 
la voce per tutta Italia... 

O forse nel 1984, vale a dire negli ultimi mesi, da 
quando C'era una volta in America è diventato il 
film più atteso dell'anno sia per le circostanze che 
l'hanno accompagnato (undici anni di preparazio
ne, grane a non unire con i produttori), sia per le 
accoglienze entusiaste della stampa ali ultimo fe
stival di Cannes. Sì, noi siamo convinti che il mito 
Sergio Leone, nella sua globalità (amore del pub
blico, ma anche apprezzamento incondizionato 
della critica), sia 1 avvenimento cinematografico 
dell'anno in corso. E a confermare questa nostra 
ipotesi esce ora il volume Tutti t film di Sergio 

Cara 
fantastica 
America, 

come 
ti odio 

Leone di Oreste De Fornari, editore Ubu Libri, L. 
39.000, naturalmente aggiornato all'ultimo, già 
epico film. 

Diciamolo subito: il libro, piuttosto costoso se si 
pensa alla copertina non rigida e alle foto per lo più 
in bianco e nero, è all'altezza del mito solo quando 
è il mito stesso, o i suoi diretti collaboratori, a 
parlare. Anche perché, in questi casi, il mito non si 
preoccupa minimamente di scendere a misure 
«umane». Una prima parte del volume è dedicata a 
un collage di varie interviste concesse da Leone, e 
l'interesse non viene mai meno: Leone è un grande 
narratore di storie, e i suoi racconti sulla nascita e 
la lavorazione dei suoi film sono avvincenti quanto 
i film stessi. 

L'ultima parte, invece, è composta di testimo
nianze dei collaboratori, da Dario Argento a Ber
nardo Bertolucci, da Claudia Cardinale a Ennio 
Morricone. E qui c'è un ricordo «negativo» di Peter 
Bogdanovich, che Leone tentò di assumere per di
rigere Giù la testa!, assolutamente impagabile. Bo
gdanovich arrivò a Roma attratto più che altro dal 

viaggio gratis in Italia: «Un attore americano di mìa 
conoscenza una volta ha avuto un'appassionata 
storia d'amore con una ballerina russa, anche se 
nessuno dei due parlava la lingua dell'altro. Appe
na cominciarono a capirsi l'idillio finì bruscamen
te. Le barriere linguistiche fra Sergio Leone e me 
non produssero proprio lo stesso risultato, ma for
se, se ci fossimo capiti fin dall'inizio, avrei ammira
to meno bellezze di Roma...». Il film, com'è noto, 
finì per dirigerlo Leone stesso, richiesto a gran voce 
dai due protagonisti, James Corburi e Rod Steiger. 

L'analisi dei vari film, invece, è spesso piuttosto 
sbrigativa. Vengono estrapolati temi e motivi por
tanti (la violenza, il gusto del grottesco, la comicità 
«trasteverina» riciclata nel West, il rifiuto del reali
smo) ma senza mai approfondirli. Manca un'anali
si «a tappeto» del montaggio in Leone, che sarebbe 
fondamentale ma che richiederebbe una lettura 
dei film in moviola che, forse, il libro non si propo
neva; quel che è certo, è che Leone è forse il regista 
italiano che maggiormente lavora sul montaggio in 
senso espressivo, spesso rovesciandone le regole 
classiche, alternando campi lunghissimi a primissi
mi .piam. 

È in questa direzione, a nostro parere, che va 
letto il rapporto (inteso dalle due parti) con Sara 
Peckinpah, che nel libro è appena accennato. Leo
ne è sicuramente innamorato del cinema hollywoo
diano classico (come ha dimostrato in maniera al
tissima in C'era una volta in America), ma ne è 
anche uno dei principali dissacratori. E per sco
prirgli dei precedenti non ci s i può limitare a una 
frase del tipo «l'uso della musica non è l'unico pun
to di contatto fra Leone e Kubrick», per poi con
traddirla, parlando del senso del passato, con 
un'affermazione spericolata come «quando Ku
brick ha tentato qualcosa di simile con Barry Lyn-
don è venuto fuori un film anemico e inamidato. 
Gli manca il tocco barbaro di Leone». 

L'universo filmico di Sergio Leone, alla vigilia 
dell'uscita in Italia di una summa come C'ero una 
volta in America, è ancora tutto da indagare. Il 
libro della Ubu è un'utile introduzione. Ma il mito 
continua. 

Alberto Crespi 

Montagne Rocciose, Flash 
Gordon, Mlckey Rooney e 11 
generale Custcr. Ma anche 
Rita Hayworth, Tom Mix, la 
guerra del Vietnam, 11 Ku 
Klux Klan e le canzoni di 
Blng Crosby. Posso conti
nuare con Hemingway, Ray
mond Chandter, Rodolfo Va
lentino e 1 ponti di New 
York». 

— Certo, va bene. Ma tu 
che c'entri con l'America? 

«Sono troppo romano per 
poter fare un bel film su Ro
ma. Fellini può farlo perché 
è di Rlmlnl. MI pare chiaro 
no? Per 11 mio film ha lavo
rato anche Norman Mailer, 
ma è finita male. Ho girato 
37 mila metri di pellicola e 
quel cretino del figlio di Alan 
Ladd, come si sa, Via smonta
to tutto e ne ha tirato fuori 
un altro film. Ma ho vinto lo. 
C'era una volta in America, 
sarà dato integralmente in 
tutti 1 cinema americani. 
Certo: ormai è tardi». 

— Ma gli americani, che 
pensano di te? 

«Puoi Immaginarlo. Gran
de stima e parlano di "genio" 
e gli studenti scrivono lesi di 
laurea sul miei film. Certo, 
dopo C'era una volta il West, 
un grande e Importante per
sonaggio mi ha interrogato 
per una giornata intera: vo
leva sapere dove avevo preso 
1 cavalli, le selle, 1 costumi 
degli attori, le armi. Io alla 
fine sono sbottato: "Ma In
somma che vuole? Perché si 
interessa a questi proble
mi?" E lui freddo: "Lei non 
sarebbe curioso se noi, a Hol
lywood, avessimo fatto Ac
cattone?"». 

Sergio Leone, disteso e ri
lassato, continua a raccon
tare: «Dopo 11 film, in parec
chi hanno pensato e qualcu
no me lo ha anche detto: "Ma 
cosa vuole questo? È Italiano 
e parla della mafia ebraica In 
America. Per noi la mafia è-
soltanto italiana". Poi ho 
fatto alcuni nomi e loro sono 
rimasti zitti». 

«Il film, a Cannes — ri
prende Leone — come hai vi
sto è andato benissimo e cre
do che piacerà anche da noi. 
Già che ci sono voglio chiari
re ancora il perché di questo 
mio amore per l'America: è 
un paese incredibile, fatto di 
mille razze diverse: ebrei, ita
liani, Irlandesi, Inglesi, porr 
torlcanl, spagnoli e negri. È 
un paese che non ha cultura 
alle spaile. Quindi è disposto 
a prenderne da tutti. Questo 
spiega anche la vitalità del 
loro cinema. Certo: quando 
incontri un amico america
no non ti domanda come 
stai, ma solo quanto hai gua
dagnato oggil Io sono affa
scinato da questo incredibile 
cocktail». Precedendo altre 
domande, aggiunge: «Il no
stro cinema è in crisi. E lo è 
perché autori e registi man
cano di coraggio. O forse 
perché noi, In Europa, abbla-

' mo già visto tutto e provato 
tutto». 

— E la polìtica? Gli ameri
cani e„. 

«Gli americani e 1 russi? 
Secondo me si vogliono un 
gran bene. Sono molto, mol
to slmili. Sono popoli che 
hanno avuto due diverse, ma 
grandissime epopee». 

— Ma tu come pensi? Che 
pesce sei? 

«Sono un anarchico, guar
da. Proprio un anarchico. E 
ti voglio dire che non sono 
d'accordo con la politica del 
PCI, nell'ambito del cinema. 
Non si fa politica con il "ci
nema impegnato". Scusami, 
sai, ma lo sono un artista. I 
partiti, le lottizzazioni™ Nel 
mio film Giù la testa, ho mes
so più cose "politiche" di 
tanti altri film ImpegnatL 
Ho Infilato dentro le Fosse 
Ardeatine, la fuga di Musso
lini e così via. Capisci cosa 
voglio dire?». 

La chiacchierata, ora, è 
davvero alla fine. Leone si è 
alzato deciso. Andiamo ver
so il cancello. Ancora parla e 
chiede. Poi aggiunge: «Sono 
andato al funerali di Berlin
guer-. Che giornata, che 
commozione. Che omaggio e 
che affetto per quell'uomo ti
mido, magrolino, onesto, 
grande—». 

Wladimiro Settimelli 

Venticinque artisti, da Pistoletto a Longobardi, 
da Warhol a Mapplethorpe, esposti 
nella villa vesuviana di Campolieto 

in una mostra dedicata alla lotta contro 
il «terrae motus» - Ecco come è nata, per volontà 

di Lucio Amelio, questa singolare raccolta 

L'arte sfida 
il terremoto 

Nostro servizio 
ERCOLANO — «Tèrree Afotus» a Villa Cam
polieto, forse /a più bella delle 121 ville vesu
viane del Settecento, costruite Intorno alla 
Reggia di Portici, lungo quel tratto della 
Strada Regia delle Calabrie detto 'Miglio 
d'oro», ospita dai 6 luglio la collezione raccol
ta dalla Fondazione Amelio nel giro di quat
tro anni, cioè a partire dalla tremenda data 
del 23 novembre 1980. 'Terrae Motus» era al
lora un progetto, partito dal gallerista napo
letano Lucio Amelio che riuscì ad aggregare 
intorno all'idea studiosi, critici d'arte e cin
quanta artisti Internazionali, dando vita alla 
Fondazione che porta il suo nome e che si 
caratterizza come iniziativa privata per un 
fine pubblico; •Terme Motus* è ora una colle
zione da museo d'arte contemporanea, anzi 
come dice Amelio, d'arte «attua/e» cioè da ri
ferirsi all'arte ó*gll ultimi venti anni. 
• Le opere esposte a Villa Campolieto sono 

di Carlo Alfano, Siegfried Anzìnger, Miquel 
Barcelò, Joseph Beuys, James Brown, Tony 
Cragg, Ronnle Cutrone, Kelth Haring, An-
selm Klefer, Richard Long, Nino Longobar
di, Robert Mapplethorpe, Mario Merz, 
Oswald Oberhuber, Mimmo Paladino, A. R. 
Penck, Gianni Pisani, Michelangelo Pistolet
to, Gerhard Richter, Juliao Sarmento, Julian 
Schnabel, Ernesto Tatafìore, Cy Twombly, 
Andy Warhol, Bill Woodrow. a queste venti
cinque presenze, nel prossimo autunno, se ne 
affiancheranno altre venticinque, e sarà visi
bile allora la collezione completa della Fon
dazione. 

Resterà a Viiia Campolieto, alle falde di 
quel quiescente ma assai Inquietante Vesu
vio, per quasi un anno, poi viaggerà per 1 più 
Importanti musei del mondo prima di ritor
nare a Napoli dove dovrà trovare una collo
cazione definitiva in qualche spazio pubbli

co. Amelio ha sempre dichiarato di aver vo
lutamente sconvolto la logica ufficiale, che 
pensa prima al contenitore e poi al contenu
to: In questo caso non si è pensato alla sede, 
ma semplicemente ad una struttura che te
nesse Insieme la collezione, per sottrarla al 
mercato e alla dispersione. Per quanto ri
guarda Il sostegno economico, fondi che arri
vano da sponsor privati si aggiungono a 
quelli già assicurati dal fondatori, che sono 
Amelio e le sue sorelle Anna, Giuliana e Lina. 
Si vuole evitare, secondo 11 modello america
no, di attingere alle casse statali, e garantire 
rapidità ai procedere dell'iniziativa, senza 
paralisi e lungaggini burocratiche. Una 
mentalità manageriale spinge Amelio —gal
lerista ed operatore culturale a Napoli dal 
1965, con circa 500 mostre al suo attivo, dalla 
pop art al concettuale, minimal, arte povera, 
transa vanguardia, graffiasti, ecc. — a que
sta *sflda all'indifferenza ed al lassismo delle 

Istituzioni ufficiali». 
n comitato scientifico della fondazione è 

presieduto da Giulio Carlo Argan, e vi fanno 
parte Giuseppe Galasso, Cesare De Seta, 
Achille Bonito Oliva, Roberto De Simone, di
rettori di musei stranieri, industriali ed Intel
lettuali. 

Ma vediamo ora quali sono le opere pre
senti In questa mostra, curata da Michele 
Bonuomo e Diego Cortez, ambientata nel 
meravigliosi spazi vanvttelllanl della villa 
una volta appartenente al duchi di Casaca-
lenda e riportata di recente all'antico splen
dore dal restauri curati dall'Ente per le Ville 
Vesuviane, cui l'edificio appartiene. Una 
grande tela di tre metri, l'Ombra che trema» 
di Miquel Barcelò, giovane pittore spagnolo, 
accoglie 1 visitatori: l'artista si è autorappre
sentato nell'atto di dipingere, l'ombra coinci
de con l'altra parte di sé, ingigantita e mo

struosa, specchio deformante del corpo nudo 
del pittore. Un'altra opera assai significativa 
è quella di Beuys, Il «Terremoto In Palazzo», 
un raffinato lavoro sull'equilibrio e sull'e
nergia potenziale. Il profeta del «verdi», l'ar-
Usta-politico che dell'arte ha sempre sottoli
neato la funzione sociale, presenta una stan
za concettuale con una panca poggiata su 
boccacci di vetro, due tavoli accostati alle 
pareti da cui sono separati da vasi In terra
cotta sospesi tra 11 plano del tavolo e la parete 
stessa, e cocci di vetro per terra, e su di una 
panca un uovo, diritto. Una visione che la
scia col flato sospeso, quasi che un solo soffio 
potrebbe determinarne la fine. Nino Longo
bardi presenta una tela di cinque metri raffi
gurante nuotatori In un mare popolato di te
schi, carichi di sensualità cupi, quasi espres
sivi con le Immense mascelle spalancate, Mi
chelangelo Pistoletto iia realizzato «Annuo-

Un'opera dì Joseph Benys 
«Terremoto in palazzo» 
esposta alla mostra «Terrae 
motus» nella villa vesuviana 
di Campolieto insieme al 
quadri di altri 25 artisti 

ciarlone Terrae Motus» serigrafia su acciaio 
lucidato a specchio, dove, al posto del tradi
zionale angelo annunclante e della Vergine, 
c'è un giovane In Jeans e una donna In vesta
glia, silenziosi ed Impauriti— la donna pog
gia la mano sul petto, com'è nell'Iconografia 
dell'Annunciata, ma non per 11 lieto evento 
prossimo, bensì per l'oscuro terrore dell'Im
minente catastrofe, 

Ricordiamo ancora un'opera di Tataflon% 
«Spende il fumo» che cita Ironicamente le 
eruzioni del Vesuvio nelle antiche tgouaches* 
sette-ottocentesche; quella di Mario Afe» 
con I numeri al neon dell* serie di Fibonacci 
e la spirale sismica; «Moon shadow* di Tony 
Cragg dove l'ombra nera oscuragli oggetti In 
forma di spicchio di luna; tVesuvIusclrcle» di 
Richard Long, fatto di pietre laviche; Il «Let-
to» di Pisani e «Sta tic* di Rica ter; l*Re uccisi 
al decadere della forza» di Paladino; 
l'tEco/dlscesa» di Carlo Alfano, e poi Warhol 
col trittico «Fate presto», e poi Haring, Cutro
ne, Brown, 1 nuovi espressionisti tedeschi — 
alcuni In verità non troppo convincenti, co-

> me Anzìnger, Schnabel e Oberhuber —. Belle 
Invece le Immagini 'primitive» di Brown, In 
esaltante contrasto con gli affreschi di Fede
le Fischietti e non, come in altri casi, In de
primente rivalità. 

Infine Mapplethorpe, l'unico fotografo, 
con Immagini-monumento, rituali e sacrifi
cali. n tema di tondo di tutta la collezione è 
comunque la morte, intesa come angoscia 
del nulla, ma anche sfida o come possibilità 
di sopravvivenza. La storia dell'uomo — e 
soprattutto le storta di Napoli, lo sottolinea 
Argan nello scritto Introduttivo al bel catalo
go edito da Electa — è sempre stata costella
ta da grandi sconvolgimenti naturali: l'arte, 
In fin del contL è l'unica risposta neutrali»-
zante e creativa a tali Imbattibili calamita. 

Eia Caroli 


